I donatori del Registro Nazionale sono 372.849, di cui 2.710 in Basilicata. 
Di questi 13 hanno effettivamente donato

Gesto piccolo ma fondamentale
La doMos lucana ha dato vita a una serie di eventi per sostenere la donazione del midollo osseo

Non conosce soste l’impegno dell’associazione doMos Basilicata sul fronte della informazione e della sensibilizzazione sulla donazione e sul trapianto del midollo osseo su tutto il territorio regionale.

Sono sempre di più le persone affette da gravi patologie del sangue, quali la leucemia, la cui unica speranza di vita è legata alla possibilità di effettuare un trapianto di midollo osseo

Purtroppo solo il 25 % dei pazienti trova un donatore compatibile all’interno della propria famiglia. La maggior parte dei pazienti deve ricorrere alle banche nazionale ed internazionale dei donatori non consanguinei, che in Italia, a tutt’oggi,  sono oltre 370.000, di cui circa 3000 provengono dalla nostra regione.

Incrementare il numero dei potenziali donatori di midollo osseo vuol dire dare a tutti gli ammalati una possibilità di vita.

Lo scorso mese di maggio due grandi eventi  hanno visto impegnati i volontari di doMos Basilicata. 

In collaborazione con il Centro Trapianti di Cellule Staminali dell’Ospedale S.Carlo di Potenza, doMos  ha organizzato per il 23 maggio, nell’Aula magna della Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali dell’Università della Basilicata, un convegno scientifico dal  tema “Il trapianto di midollo osseo: standardizzazione delle procedure e ricerca clinica”. 

Al convegno sono intervenuti il prof. Alberto Bosi, direttore  della Cattedra di Ematologia dell’Università di Firenze nonché presidente del GITMO (Gruppo italiano Trapianti di Midollo Osseo), il prof. Licinio Contu, già professore di Genetica medica presso l’Università di Cagliari e attualmente Presidente della Federazione italiana Adoces (Associazioni donatori cellule staminali) cui doMos aderisce ed i cui lavori quest’anno sono stati ospitati proprio in Basilicata.
Sono intervenuti inoltre  il dott. Renato Marciano dell’IBMDR (Registro italiano donatori di midollo osseo) e la dott.ssa Angela Mastronuzzi del S. Matteo di Pavia oltre che la dott.ssa Clelia Musto, direttore del Sit di Potenza e il Prof. Attilio Olivieri, direttore del Centro trapianti di midollo osseo e di cellule staminali emopoietiche dell’Ospedale S. Carlo di Potenza.

Il convegno ha affrontato principlamente il tema della standardizzaizone delle procedure sia per quanto riguarda il reclutamento, la tipizzazione e la gestione dei donatori di midollo osseo che per quanto concerne l’attività trapiantologica nel settore della cura delle malattie tumorali del sangue. «Il meccanismo che regola il sistema dei trapianti è complesso, ma garantito - ha detto Alberto Bosi, direttore della cattedra di Ematologia di Firenze - sia per  il  paziente sia per il donatore. In Italia ci sono 81 centri accreditati per i trapianti. La loro qualità è identica, quindi non è più necessaria la migrazione sanitaria». In pratica l’omogeneità dei protocolli delle cure garantisce tutti i malati, compresi quelli della Basilicata. 

”A Potenza – ha concluso il prof. Bosi- avete un centro di eccellenza in materia di trapianti di cellule staminali emopoietiche: lo dimostrano i positivi risultati raggiunti in questi anni, che hanno in pratica eliminato l’emigrazione sanitaria in altre regioni”.
«Questo convegno scientifico - ha poi spiegato Licinio Contu, professore di genetica medica a Cagliari - è stato molto importante perché unisce la scienza alla solidarietà. La promozione è fondamentale per il lavoro medico». Infatti, la probabilità di trovare un donatore compatibile in famiglia è pari al 25%. Bisogna, quindi, rivolgersi ai donatori volontari extra familiari. La probabilità di trovarne uno compatibile è 1 su  100.000. 

Da qui l’importanza dei donatori volontari: senza donatori non può esserci trapianto.

Secondo i dati mostrati da Renato Marciano dell’IBMDR di Genova, nel 2008 in Italia gli iscritti come potenziali donatori di midollo osseo nel registro nazionale erano 372.849, di cui 2.710 in Basilicata. In Basilicata, finora, ci sono stati 13 donatori, tutti felici della loro scelta. «Donare non è solo una possibilità per gli altri – ha concluso Rosa Viola, presidente di doMos Basilicata – è anche una possibilità che si regala a se stessi».

Il prof. Contu ha poi dimostrato con dati scientifici l’inutilità della donazione autologa del sangue cordonale. Da un po’ di tempo tra le donne italiane si sta diffondendo la pratica della conservazione del cordone ombelicale per uso autologo (cioè per il proprio bambino nel caso si ammali di leucemia o di altra patologia del sangue); questa pratica – ha precisato il prof. Contu, oltre che non avere supporto scientifico, in quanto le probabilità di utilizzare il proprio cordone ombelicale è rarissima, non offre  nessuna garanzia sulla corretta conservazione delle cellule staminali cordonali. La conservazione del proprio cordone ombelicale serve solo a far fare affari d’oro alle banche private estere (ricordiamo che in Italia sono vietate le banche private) e non ha nessun valore né scientifico, né solidaristico. 

Molto interessante è stata anche la relazione del Prof. Attilio Olivieri direttore del Centro trapianti di midollo osseo e di cellule staminali emopoietiche dell’Ospedale S. Carlo di Potenza, il quale dopo aver fornito i dati sull’attività trapiantologica del centro da lui diretto (45 trapianti autologhi e 25 allogenici) ha illustrato  un progetto per la sperimentazione di un farmaco per il trattamento della cosidetta malattia da rigetto nei trapianti di midollo osseo (GVHD):  il progetto è stato proposto dalla Ematologia di Potenza al GITMO ed è stato sottoposto alla valutazione dell’AIFA (Agenzia Italiana del Farmaco) per la selezione dei migliori progetti meritevoli di finanziamento pubblico; nel settore in cui è stato presentato  si è classificato tra i primi 10  (su 400 presentati a livello nazionale!) ed ha ricevuto un finanziamento di 292.000 Euro. 
“Questo progetto  - ha concluso Rosa Viola, presidente di doMos - rappresenta per la nostra regione e per il nostro Centro Trapianti un fiore all’occhiello, perché non avremmo mai immaginato  che un Centro Trapianti di Cellule Staminali Emopoietiche dopo soli due anni di attività raggiungesse questi risultati e diventasse il capofila in Italia di una sperimentazione clinica, arrivando a coordinare Centri di provata esperienza come le Università di Napoli, di Torino, il “S.Gerardo” di Monza, il Policlinico di Milano, l’ospedale di S.Giovanni Rotondo, il “Gemelli” di Roma, il “Careggi” di Firenze” e tanti altri ancora”.
L’auspicio è che si possa proseguire sulla strada intrapresa. La doMos, dal canto suo, non farà mai mancare il suo sostegno perché i pazienti ematologici di Basilicata possano essere assistiti e curati nel migliore dei modi.

